
INDAGINE Ipsos ha intervistato alcuni grandi economisti sul tema: «Quale crescita per l'Italia»

L'industria centrale
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Resta fondamentale il rapporto
con il territorio. Strategico il ruolo
della creatività, della formazione
e dell'innovazione dei prodotti

Maurizio Corte

L'industria resta centrale nel
modello economico italiano,
quello delle Pmi, diffuse nel
territorio e presenti in tutti i
settori. Restano fondamentali
il rapporto fra territorio e real-
tà produttiva, la creatività sia
nel prodotto sia nel processo,
e la capacità di soluzione dei
problemi. Cambia invece il
«distretto» che evolve verso la
rete di imprese. Sono alcune
delle risposte che 32 economi-
sti hanno dato all'intervista
dell'istituto di ricerca Ipsos
sul tema: «Quale crescita per
l'Italia?». I risultati dell'indagi-
ne sono stati illustrati ieri, al-
l'assemblea di Confindustria
al Palaferroli, da Nando Pa-
gnoncelli, Ad di Ipsos.

DOVE CERCARE LA CRESCITA?
Nella maggiore riqualificazio-
ne dell'offerta è la chiave - se-
condo l'indagine Ipsos - per
uscire dalla crisi. Occorre au-
mentare il valore del venduto.
Le innovazioni dovrebbero es-
sere soprattutto di prodotto/
servizio, di processo produtti-
vo e di mercati di riferimento.
Cercare l'innovazione di pro-
dotto comporta mettere a frut-
to le proprie conoscenze, inno-
vandole (ad esempio nei setto-
ri di maggior successo del ma-
de in Italo); e pensare ai nuovi
mercati di sbocco, entrando in
una logica di marketing inter-
nazionale.

bisogno in modo continuo. Oc-
corre aumentare gli investi-
menti in ricerca; e più collabo-
razione e sintonia fra universi-
tà e mondo della produzione.

UNA POLITICA PER LA DOMAN-
DA. Diversi economisti rileva-
no come sia importante si l'of-
ferta, ma rilevano anche la ne-
cessità di una politica della do-
manda. Su questo fronte gli in-
tervistati da Ipsos credono
maggiormente all'efficacia di
una redistribuzione della ric-
chezza e del carico fiscale; a
un sostegno pubblico diretto
ma anche indiretto (gli incen-
tivi) alla domanda; a una mag-
giore leva finan ziaria per fam fi-
glie e imprese. Il carico fiscale
viene considerato eccessivo:
le tasse vanno diminuite.

GLI «ATTORI» DEL SISTEMA. Co-
sa dovrebbero fare le imprese?
Internazionalizzarsi, collabo-
rare fra loro (la logica della re-
te), sviluppare le risorse uma-
ne occupate, superare il famili-
smo, adottare tecnologie di
frontiera, reinvestire gli utili
in azienda.
Da parte loro, i lavoratori

(singoli o in sindacato) dovreb-
bero favorire la mobilità della
forza lavoro anziché contra-
starla; evitare di inibire le poli-
tiche che valorizzano le nuove
figure lavorative; favorire una

maggiore formazione. Il siste-
ma del credito viene conside-
rato poco propenso al rischio:
agisce in modo insufficiente
sull'innovazione, perché non
osa sulle nuove idee. Dovreb-
be invece sostenere le nuove
idee imprenditoriali.

IL MODELLO ITALIANO. Si confer-
ma, a giudizio degli economi-
sti, il ruolo del tessuto indu-
striale. La continuità geografi-
ca delle imprese è funzionale,
ma fornitori e collaboratori so-
no cercati anche lontano. Vi è
la richiesta di un'azienda lea-
der dellafiliera. A resistere me-
glio alle difficoltà sono le
aziende che hanno elevato il
valore dei prodotti, che sono
più aperte ai mercati interna-
zionali, che hanno investito in
ricerca e innovazione, e rinno-
vato il processo produttivo.

L'INNOVAZIONE . Da cosa parti-
re per innovare l'offerta di pro-
dotti? Ecco alcune strategie,
secondo la ricerca di Ipsos: va-
lorizzare i settori delle eccel-
lenze italiane; sviluppare le po-
tenzialità nel settore della co-
noscenza; innovare a livello di
prodotto anche nei settori ma-
turi; costruire il brand anche
nelle Pmi, perché dà valore al
prodotto, con più marketing e
comunicazione.

È giudicato molto importan-
te il ruolo del governo come
motore di una politica indu-
striale, di cui si sente la man-
canza. Ê poi importante il fat-
tore umano: occorre reperire/
formarlo e utilizzarlo in modo
appropriato. Di qui la necessi-
tà di ripensare la formazione,
di cui anche le imprese hanno E - ;. W,; .
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IL NORDEST. Nonostante la cri-
si, il Nordest continua a essere
un modello utile e interessan-
te per l'Italia. Nel Nordest
manca però - secondo la ricer-
ca Ipsos - un «polo magnete»
(una città o un politecnico)
che sia di attrazione per gli in-
vestitori stranieri o la forza la-
voro ad alta qualificazione. La
capacità imprenditoriale dei
singoli non basta; mentre è ne-
cessaria una sinergia fra Nor-
dest e resto d'Italia.

LA BACCHETTA MAG ICA. Se aves-
sero una bacchetta magica,
che farebbero gli economisti?
Migliorerebbero l'efficienza
della pubblica amministrazio-
ne. Qualcuno -equi scattal'ap-
plauso degli associati di Con-
findustria - propone di elimi-
nare il diritto amministrativo
e i Tar e usare solo il codice civi-
le. Gli economisti riorganizze-
rebbero e svilupperebbero
istruzione, formazione e ricer-
ca; farebbero circolare perso-
ne e idee; e favorirebbero la
mobilità sociale e del lavoro. e
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L'esterno del Palaferroli che annuncia l'assemblea di Confindustria I sindacalisti Castellani (Cisl), Corso (Cgil) e Perina (Uil)
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